Canto XXXIII

Cerchio IX, Antenora; il conte Ugolino e i figli. Tolomea, traditori degli ospiti: stesi supini, occhi chiusi dalle lacrime congelate. Frate Alberigo e Branca Doria.

Questa prima parte del canto, la morte del conte Ugolino e dei suoi figli, è fra le più note di tutta la Divina Commedia, sigillata da Dante stesso con l'invettiva che investe l'intera Città/Comune, Pisa. Nel canto precedente, Dante così si era rivolto a colui che stava addentando alla nuca l'altro malcapitato "O tu che mostri per sì bestial segno/ odio sopra colui che tu ti pangi,/dimmi '1 perché" e "chi voi siete", "sì che "nel inondo suso ancora io te ne cangi". Mettere mano a questo racconto `fa tremar le vene e i polsi", talmente è forte, ben condotta la trama, gli innesti indovinati, scorrevole il dettato, al punto che il commento risulterà, inevitabilmente, uno sgretolamento, una banalizzazione: siamo di fronte a un "bestial segno" di odio reso in maniera sublime, sì da rendere testimonianza che la preghiera a "quelle donne" per "le rime aspre e chiocce" è stata ben accolta.

"La bocca sollevò dal, fiero pasto/ quel peccator, forbendola a' capelli/ del capo ch 'elli area di retro guasto", così Dante. "Tu vuo ' ch 'io rinovelli/ disperato dolor che '1 cor mi preme/ già pur pensando, pria che ne favelli", così l'altro; e si presenta "Tu dei saper eh 'i 'fui conte Ugolino,/ e questi è l'arcivescovo Ruggieri"; epperò "se le mie parole esser dìen seme/ che frutti infamia al traditor eh'i' rodo,/parlar e lagrimar vedrai insieme", poiché Dante così ha promesso.

E perché mai Ugolino dice di sé "i' fui" il conte Ugolino" e dell'altro "è" l'arcivescovo Ruggieri? Disprezzo o reverenza? La differenza è fra conte e arcivescovo?

Dire delle vicende politiche in presenza di uno di Firenze, è superfluo, dice il Conte, ma pertinente è asserire che l'Arcivescovo ha tradito non già un nemico, ma uno che di lui si era fidato "fidandomi di lui"; e più ancora "perché i son tal vicino", dire cioè perché inscindibile è la nostra pena; cosa questa che pochi saprebbero indovinare, collegata com'è con le modalità della morte mia e dei miei figli: "come la morte mia.fu cruda,/ udirai, e saprai s'e' m'ha offeso"; e qui inizia il racconto. Rinchiuso nella Muda, la buia torre dei Gualandi in Pisa, da una feritoia avevo potuto contare lo scorrere dei giorni "lune", allorché ebbi un sogno "che del futuro nei squarciò il velame": "questi", l'arcivescovo Ruggieri, mi apparve come la guida di una battuta di caccia, ad inseguire "il lupo e ` lupicini", me e i miei figli, sù verso il monte che si frappone fra Pisa e Lucca; quali cani bramosi ed esperti di caccia si faceva precedere dalle famiglie ghibelline dei Gualandi, dei Sismondi e dei Lanfranchi; breve fu la fuga "in picciol corso mi parieno stanchi/ lo padre e `figli", sì che presto furono azzannati a morte. Questo il sogno. All'indomani "quando fui desto", nel sonno udii i figlioli "dimandar del pane".

Che questo sia l'inizio della tragedia, lo comprendiamo dall'interruzione del racconto "Ben se'

crudel, se tu già non ti duoli/pensando ciò che '1 mio cor s'annunziava;/e se non piangi, di che

pianger suoli?".

Al mattino, all'ora in cui solitamente veniva portato il cibo "io senti' chiavar l'uscio di sotto/ a i'orribil torre", quella che "per me ha `1 titol de la fame", oggi detta appunto Torre della Fame. Accomunati nel sogno e nella fame "io guardai/ nel viso a' raie ' figliuoi sanza far motto", senza piangere, ma essi piangevano. Anselmuccio, osservando il mio volto di pietra, si volse a me e "Tu guardi sì, padre! che hai?" Per due giorni rimasi senza parlare né piangere, poi "come un poco di raggio si fu messo/ nel doloroso carcere, e io scorsi/per quattro visi il mio aspetto stesso,/ ambo le man per lo dolor mi morsi" ed essi, pensando che fosse per fame, ad una voce dissero "Padre, assai ci fia men doglia/ se tu mangi di noi: tu ne vestisti/queste misere carni, e tu le spoglia"; messaggio compreso, "queta'mi allor per non farli più tristi", così rimanemmo tutti muti per due giorni "ahi dura terra perché non t'apristi?". Al quarto giorno, dopo aver invano chiesto aiuto al padre "Gaddo mi si gittò disteso ai piedi", e morì, primo degli altri tre, e tutti fra il quinto e il sesto giorno, "ond 'iomi diedi/già cieco, a brancolar sovra ciascuno/ e due dì li chiamai, poi che fur morti", a rompere

ormai il silenzio già fra i vivi.

Poi il sigillo "Poscia, più che 'i dolor, poté `1 digiuno".

Vuol dirci che è morto più per fame che per il dolore, oppure che la fame ebbe il sopravvento sul dolore, sì da indurlo ad addentare i corpicini?

Tragica e macabra è poi la sequenza successiva "Quand'ebbe detto ciò, con li occhi torti/riprese `1 teschio misero co' denti,/che furo a l'osso, come d'un can, forti", a rodere per sempre quel teschio come contrappasso per essere egli morto di fame a causa del Ruggieri o per aver egli addentato i piccoli? Efficace ambiguità!

"Ahi Pisa, vituperio de le genti/ del bel paese là dove `1 sì suona", esclama Dante, e si augura che bene sarebbe se una città simile scomparisse dalla faccia della terra, per aver tollerato che degli innocenti subissero una tal pena, ammesso pure che il padre fosse colpevole.

Ma avanti ancora, verso la Tolomea, dove penano i traditori degli ospiti; qui la gente sta "non volta giù, ma tutta riversata".

La nostra attenzione si appunta sia sul modo della pena, essi guardano verso l'alto, sì che le lacrime `fanno groppo... come visiere di cristallo", ma di più il fatto che lì già vi siano persone che ancora sono in terra fra i vivi. Come è possibile un tale sdoppiamento?

Dante che per il freddo ha perduto la sensibilità, ma avverte il gelido spirare del vento ne chiede la ragione a Virgilio; uno dei tanti li ode, li crede dei dannati, chiede loro di togliergli il gelo dagli occhi; certo risponde Dante, ma prima gli si riveli e poi "s'io non ti disbrigo,/al fondo de la ghiaccia ir mi congegna", aggiunge. Il dannato, che mai avrebbe immaginato un caso simile, prende per giuramento queste parole, e "i' son frate Alberigo" e narra la ragione della sua pena. Ma Dante è perplesso, sapendolo ancora in vita; allora Frate Alberigo spiega: qui, in Tolomea, precipitano immediatamente le anime di quelli che commettono l'orribile delitto del tradimento degli ospiti, mentre sù un demonio si impossessa del corpo che continua un'apparente vita, sì che "pare ancor lo corpo suso". Non solo rivela questa anomalia, ma, pur di sentire quanto prima alleviata la sua pena, a conferma, cita il caso di Branca Doria "e son più anni/poscia passati ch'el fu sì racchiuso"; ma ancora Dante dubita "tu m'inganni;/ ché Branca Doria non morì unquanche, /e mangia e bee e dorme e veste panni"; allora frate Alberigo scende nei particolari, dice infatti che, sù nella bolgia dei barattieri non era ancora giunto il suocero di lui, Michel Zanche, che già Branca aveva lasciato un demonio a governare il suo corpo, cosa che è accaduta anche ad un suo parente, prossimano. Ma ora basta, sembra dire Alberigo, "distendi oggimai in qua la mano;/ aprimi gli occhi". Categorico invece Dante "E io non gliel'apersi,-1 e cortesia fu lui esser villano". Dante e Virgilio, a cominciare dagli ignavi, passando per gli avari, i ladri, i falsificatori, e così via, hanno dimostrato disprezzo per tali peccatori; con altri, vedi i simoniaci, Dante si è anche acceso di un forte zelo, ma di essere villano e scortese, gli è accaduto solo con questi traditori degli ospiti, al punto da estendere la sua condanna a tutti i genovesi "uomini diversi/ d 'ogne costume e pien d 'ogne magagna" perché "di voi un tal", già è in Cocito con la sua anima, in compagnia del "peggiore spirto di Romagna", mentre "in corpo par vivo ancor di sopra", fra voi, "per sua opra", per essere cioè un traditore degli ospiti, tale è Branca Doria, proprio come frate Alberigo di Romagna. E qui certo emerge la sensibilità di un esiliato perenne, come poteva Dante non avvertire l'enormità del tradimento nei confronti degli ospiti?

